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PREFAZIONE DELL'EDITORE 



» 

Dal favore col quale il pubblico accolse l'ope- 
retta sui concimi del cav. Mussa, valoroso soste- 
nitore delle idee e delle speranze di Giorgio 
Ville, argomentiamo che bene accette abbiano a 
tornar le due lezioni del signor Coletti, le quali 
in forma veramente popolare offrono una dimo- 
strazione razionale e logica dell'efficacia di tali 
concimi. 

■ 

Fra i molli libri che portano in fronte il titolo 
di popolari, e specialmente di quelli che si indi- 
rizzano ai campagnuoli, pochi al pari di questo 
potrebbero nel fatto meritarlo. Molti scrittori, e 
grandemente reputati, offersero de loro scritti 
per la nostra raccolta ; ma con molta esitazione 
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vogliamo procedere Dell'accoglierli , perchè il 
nostro divisamente si è di non uscire da quella 
via, che ci siamo tracciata, di presentare al pub- 
blico solo quelle opere, le quali sieno al livello 
della intelligenza volgare, e mirino ad una pra- 
tica immediata. 

Ci secondi il favore del pubblico .in quella 
guisa che noi fedelmente adempiamo le promesse 
del nostro programma. 



♦ 
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LEZIONE PRIMA 



Ma bravi ! voi avete saputo ridirmi ciò che v'in- 
segnai nell'ultima lezione, e questa sera, in ricom- 
pensa, voglio darvi un piccolo segreto per far de- 
nari. 

Eh ! guardate come Antonio spalanca gli occhi ! 
Esso è il più giovane fra voi altri, e vorrà forse 
guadagnare più di tutti. 

Ebbene rispondimi tu pel primo — Quanti anni 
hai? 

— Ne ho diecinove. 

— E quaranta anni addietro dove ti trovavi? 

— Quaranta anni addietro!... ma io non era 
nato! 

— Ah ! è vero : non ti trovavi affatto. E quando 
nascesti, nascesti grosso così come sei ora? 
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— Che? Io era piccolo come tutte le altre crea- 
ture. 

— E dimmi allora: come hai fatto per farti 
grande e grosso come un sacco di grano? 

— Ho mangiato. 

— Colla bocca n'è vero? e credo che abbi an- 
che bevuto. Figurati quant'acqua e quante pagnotte 
avrai consumate! Hai fatto dunque come tutti gli 
animali — mangiano e rimangiano e si fanno grandi. 

E se gli animali non avessero la bocca, e in- 
sieme colla bocca non avessero gli occhi, nè sto- 
maco, nè budella, si potrebbero far grandi ? 

— Nossignore, morirebbero. 

— Ebbene sappiate: la bocca, gli occhi, lo sto- 
maco, le budella, ecc. ecc., che sono parti del corpo, 
e servono a far grande il corpo stesso, si chiamano 
organi che vai quanto dire slromenti (non dovete 
confonderli cogli organi delle chiese. — E i corpi 
che hanno questi organi si dicono corpi organici. 
I corpi di tutti gli animali, cominciando dal nostro 
stesso, sono dunque corpi organici. 

Per istrada venendo qui alla scuola ho racccolto 
queste piante. Voi altri che siete persone di cam- 
pagna, dovete sapermi dire che piante sieno. 

— L'una è pianta d'insalata ; l'altra è una pic- 
cola pianta di grano. 

— E questa qua? 
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— È una pianticella di melo. 

— Sta bene. Ditemi ora: queste piante, che 
qui vedete, dove stavano una decina di anni fa? 

— Oh! non erano nate. 

— Neppure la pianticella di melo? E quando 
esse nascono sono così grosse come vedete ora 
queste? 

— Nossignore. Si veggono uscire dalla terra ap- 
pena appena delle piccole foglie. 

— E allora come hanno fatto per farsi grosse? 

— Ci si è messo dell'acqua. 

— Dell'acqua sola? Allora semineremo le piante 
ne' fiumi, e perchè mettete le piante nella buona 
terra, e loro date il letame o concime? Perchè non 
avete risposto, come degli animali, che le piante 
mangiano ? 

— Perchè esse non hanno la bocca. 

— Davvero! E la gallina ha proprio la bocca? 

— Nossignore essa ha il becco. 

— Ma coi becco mangia ; dunque si può dire 
la sua bocca. Se - tu avessi le labbra di osso e molto 
appuntate, anche la tua bocca si dovrebbe dire un 
becco. . 

E la mosca, la mignatta e le ruche (bruchi) sono 
fornite di bocca? Certamente che sì. Solamente tutte 
queste bocche non sono fatte ad una medesima 
maniera. Per la mosca cavallina, ad esempio, che 
tormenta anche le vostre gambe, la bocca è una 
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specie di tromba, con cui succhia il sangue che è 
una carne liquida. Nella mignatta ò come una stella 
a tre punte, e succhia anche essa il sangue. Le 
farfalle tengono un filetto sottile, poco più di un 
capello, sbucato a parte a parie, e quando han fi- 
nito di succhiare lo attorcigliano in giri. Chi vi dice 
dunque che le piante non abbiano le loro bocche 
fatte a filucci, sbucati a parte a parte ! Guardate 
infatti questi fili che vedete nelle piante come fos- 
sero barbe; come sono da voi chiamate? Le ra- 
dici. Se avessimo un occhiale fatto apposta, ve- 
dremmo i buchi che sono in queste radici. 

— Ma colle radici le piante bevono l'acqua. 

— Certo : bisogna vedere però che cosa sta sciolta 
nell'acqua — Credete che per essere un'acqua li- 
quida sia sempre un'acqua pura? — Dei pezzi di 
sale, e molta carne sciolta, noi beviamo nell'acqua 
che chiamasi brodo. Le mosche e le mignatte anche 
esse bevono un'acqua rossa, che è il sangue: ma 
il sangue appiccicandosi qua e là nel corpo diventa 
carne, dunque mangiano carne. • 

Sarebbe bene indifferente usare l'ima o l'altra pa- 
rola, purché, quanto voi altri dite che le piante 
bevono, non crediate che bevono della sola acqua, 
ma bevono sciolti nell'acqua i pezzi del letame, non 
altrimenti che se lo mangiassero. 

Che se ne dubitate ancora, vi torno a doman- 
dare: perchè, quando alle piante mettete del con- 



Digitized by Google 



— 9 — 

cime, vengono belle e grosse, maturano a perfezione 
e vi danno molto grano, e quando non ce ne met- 
tete vengono meschine, e il grano che vi danno è 
tanto poco? 

Vi sono anzi alcuni contadini i quali credono che 
la pianta mangi solamente terra, la terra che è 
pietra disfatta, e certamente molto più dura e so- 
lida del concime. — Essi s'ingannano. — Le piante 
mangiano un poco di terra, ma quando questa terra 
sia stata prima disciolta nell'acqua; il resto deve 
essere tutto concime* 

Vedremo di qui a poco la proporzione di terra 
che loro serve di nudrimento. 

Che se le piante vengono talvolta ancora senza 
concime, è segno che ci è il concime degli anni pre- 
ceduti. Questo lo comprendete di sicuro. 

Conchiudiamo dunque. — Io convengo con voi 
che le piante bevono, voi convenite con me che 
quando esse bevono non fanno altro che mangiare 
concime sciolto nell'acqua. 

Molti e molti conoscono queste verità, ma poi 
adoperano, coltivando le piante, come se non ci 
credessero punto. Ecco perchè mi è piaciuto di 
ripetervi questa verità, e vi raccomando di espri- 
merla con queste parole raccomandandole alla vostra 
memoria : La pianta mangia come mangiamo noi. 

La quistione tuttavia non sta in questo.. Volesse 
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— io- 
li cielo che per far denari bastasse solo sapere che 
la pianta mangi ! Voi le dareste concime, essa vi 
darebbe grano, e tutti e due stareste in pace, ed 
il guadagno non dovrebbe mancare. 

Accade invece che voi le date concime, ma essa 
in luogo di farsi grande rimane piccola, o, se si 
fa grande, vi dà molta paglia e punto di grano. 
Allora si spende 8 per raccogliere 6, e andate fai- 
liti per 2. — E una cattiva annata, dite voi ; è Do- 
meneddio, che non ci ha fatto venire il grano... 
Sì? E io dico invece: la colpa è vostra, perchè non 
adoperaste secondo le leggi di natura che Iddio ci 
ha date. 

La quistione è di sapere piuttosto quale specie 
di concime bisogna dare al grano perchè dia la mag- 
giore quantità di prodotto col minimo di spesa. 

Una volta mi fu portata una talpa viva (talpa o 
topa), quella che i contadini dicono avere col sorcio 
cambiati gli occhi per la coda (questo non è vero, 
la talpa anche essa ha gli occhi come noi). — Per 
allevare questa talpa in casa, siccome i contadini 
dicono che mangi le radici, così le misi innanzi 
quante pianticelle potei trovare colle loro radici. 
In capo a tre giorni la povera bestioliria morì. Io 
rimasi tutto mortificalo. 

Un'altra volta ebbi un nido di usignuoli. — Fi- 
guratevi che contentezza ! uccelli che cantano così 
bene ! — Essi aprivano la bocca ed io presto presto, 
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per non farli soffrire, bagnai del pane nell'acqua 
e loro diedi questa pappina. La volevano e non 
la volevano: alcuni la mangiarono; ma in capo a 
due giorni, o poco più, morirono tutti. 

— Un alunno, interruppe dicendo : agli usignuoli 
si dà a mangiare il torlo dell'ovo. 

Ci 

— E le uova dove le trova la madre loro? 

— Mangiano i vermi. 

— Allora sì. Bisogna dire che se gli usignuoli 
mangiano insetti, che sono piccoli animali, si dà 
loro le uova perchè queste sono parti delPanimale. 
— Date loro delle piante, ed essi morranno come , 
è morta la talpa, perchè anch'essa non mangia le 
radici ma gl'insetti. 

Ammesso dunque che alcuni animali si cibano 
di sostanze appartenenti a piante, ed altri si ci- 
bano di sostanze appartenenti ad altri animali, io 
credo che anche fra le piante vi abbiano di quelle 
che mangiano sostanze le quali non fanno per altre. 

Infatti, perchè non coltivate il grano ogni anno 
sempre sopra lo stesso terreno? 

— Il secondo anno non viene buono. 

— Metteteci molto concime. 

— Ci si perde. • 

— E il caso che diceva poco fa. Intanto se nel 
secondo anno mettete nello stesso terreno delle 
piante diverse dal grano, anche senza spargere 
novello concime, il raccolto viene a meraviglia. 
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Val quanto dire che le seconde piante han tro- 
vato buono per esse quello che il grano aveva la- 
sciato, e di cui più non avrebbe potuto nutrirsi. 

Vedete dunque che sarebbe molto utile di co- 
noscere almeno ciò che piace al grano, e ciò che 
piace alla vite. Sono piante diverse fra loro, e che 
devono mangiare ognuna il proprio cibo. 

Ma come fare?! Gli animali, noi li vediamo 
quando mangiano e. che cosa mangiano, e io 
credo che non vi sia nessuno così balordo , che 
abbia provato a dare i sorci alla sua pecora, e 
l'erba fresca alla gatta. Ma le piante, oltre che non 
si veggono mangiare, tuffano le loro bocche in 
mezzo a tale porcheria, che diviene assai difficile 
lo immaginare come una porcheria, entrata nel 
corpo di una pianta, diventi un cibo gustoso per 
l'uomo ! 

Dippiù ! — Gli animali hanno uno stomaco, cioè 
una specie di borsa, dove il cibo si ferma almeno 
per parecchie ore ; quindi se voi non conoscete, per 
esempio, quello che mangia la talpa, la uccidete, 
aprite lo stomaco, e non trovandovi radici, ma in- 
setti, conchiudete che la talpa si pasce d'insetti. 
Così nello stomaco del falcone e della civetta si tro- 
verebbero pezzi di animali, e nello stomaco del 
piccione molte specie di semi. 

Ma le piante non hanno stomaco. Spaccateci 
fusto di una pianta, spaccate il seme, dividete il 
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fiore, le foglie, le radici ; in alcune troverete legno, 
nella patata amido, nell'uva lo zucchero, e così l'olio 
nell'oliva, la pece nel pino, ecc. ecc. Dov'è che le 
piante ritrovano tanto ben di Dio?! 

Bisogna dire che una stessa sostanza, un pez- 
zetto di concime, possa comparire agli occhi, alla 
bocca, ed al naso sotto forme diverse, una volta 
nera, una volta bianca; ora puzzolente, ora dolce, 
ora amara, alcune volte dura, altre volte liquida, 
moltissime volte (ciò che è più curioso) sotto forma 
di aria, e intanto non essere altro che una sostanza 
sola. 

Di qui viene la grande difficoltà! — Come sa- 
pere la natura di questa prima sostanza, la quale 
una volta è stata concime e poi si è trasformata 
in tante altre cose? 

Se questo però è difficilissimo per voi, sappiate 
che vi ha degli uomini dotti, i quali, colla bilancia, 
e per mezzo del fuoco e dell'acqua, sono riusciti a 
ritrovare queste priipe forme, ossia questi primi 
corpi, che poi si trasformano in tanti altri senza 
punto mutare nella loro sostanza. 

Questi uomini vi faranno vedere sopra un ta- 
volino, per esempio una, due, tre, quattro bottiglie 
chiuse di cristallo, e poi vi diranno : qui dentro sono 
contenute quattro arie, ossia corpi somiglianti al- 
l'aria che respiriamo, tanto che vi sembra di non 
vederci niente per essere esse invisibili agli occhi 
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nostri, appena come accade dell'aria. Queste quat- 
tro arie intanto sono tutte diverse fra loro; l'una 
non è l'altra. 

Le arie della 1% 2 a e 3 a bottiglia, con un poco 
della quarta aria, compongono i milioni e milioni 
di piante che voi potete vedere sulla terra : 

Le arie della 4% 2 a e 3 a bottiglia, con un poco 
della prima, formano la carne di tutti gli animali 
— uomini, buoi, cavalli, uccelli, pesci, serpenti, 
insetti e quanti mai sono gli esseri che vivono e 
si muovono nella terra, dalla più bella donna fino 
al rospo, nell'aria e nell'acqua ! Noi dunque siamo 
composti di quattro arie! 

Voi spalancate gli occhi ! e ne avete ragione. 

Fermiamoci anzi, se volete, e riflettete un pochet- 
tino affinchè la cognizione grande che avete appresa 
abbia tutto il tempo di penetrare nella vostra testa. 

Così se poteste andare a scuola da que' dotti, di 
cui vi ho parlato, ritirereste voi stessi queste arie 
dagli animali e dalle piante, le portereste a casa 
chiuse in bottiglie per mostrarle ai vostri compa- 
gni come uno stupendo miracolo della creazione! 

Non potendo voi andare a queste scuole, mi fa 
pena che dobbiate solo creder sulla mia parola. — 
Ma aspettate.... 

Vi sono alcune esperienze che noi possiamo qui 
ripetere assai grossolanamente.... non importa. — 
Serviranno, se non altro, per darvi una certa idea 
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del come tutti gli animali e le piante si possono 
trasformare nelle quattro arie. 

Dico male dicendo esperienze. — Sono fatti che 
voi siete soliti a vedere ogni giorno: solamente non 
avete sopra essi posta mai la riflessione. Io non 
farò che mettere in un cert'ordine alcuni di questi 
fatti, e voi non dovete far altro che riflettere. 

Dunque attenti! 

Prendete un mezzo bicchiere di olio o di petrolio 
o di lucilina, mettetelo dentro un lume, accendete 
questo lume e fatelo ardere sino a che di quest'olio 
non rimanga una goccia. Oppure accendiamo que- 
sto spirito di vino ed aspettiamo che il piattello in 
cui l'abbiamo messo resti asciutto come l'esca. Ci 
siamo. 

Ditemi un poco: quest'olio o spirito, non tro- 
vandosi più dentro al lume o nel piattello, dove 
se ne sono andati? 

— Se li hanno tirati il fuoco. 

— Oh ! oh ! adesso l'hai detta grossa , e come 
mai poterlo immaginare? La fiamma dovrebbe in- 
grossarsi mano a mai\o che si tira in una caraffa 
d'olio, o, per lo meno, diventare pesante di tutto 
il peso dell'olio ! Invece l'olio scomparendo, cessa 
pure la fiamma. 

— L'olio e lo spirito si sono distrutti. 

— Eccone un'altra. — Dunque tu avresti la po- 
tenza di distruggere, cioè di non far trovare più 
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affatto affatto tutto quello che è stato una volta da 
Dio crealo ! Impossibile. « Niente si distrugge 
quaggiù ; tutto si trasforma e si riproduce. » 

Fate così. Mentre questi corpi ardono, mettete 
il vostro naso al di sopra della fiamma , ci s'in- 
tende bene ad una certa distanza — Odorate : sen- 
tite un'aria calda con un certo odore che non si 
sente nell'aria pura ? 

Sopra questa fiamma un lume acceso si spegne. 

Provatevi a metterci una carta accesa: ve' come 
si smorza ? 

Se voi poteste raccogliere quest'aria in una bot- 
tiglia, messo dentro un animale vivo vi morirebbe. 

È invisibile ; infatti non la vedete : però po- 
treste versarla, come acqua, in un bicchiere, per- 
che è più pesante dell'aria nostra. 

Insieme a quest'aria, che sarebbe la prima bot- 
tiglia , potreste raccogliere ancora due altre arie 
(della 2' e 3* bottiglia) che stanno pure dentro 
l'olio e lo spirito. Sono le slesse arie che unite in- 
sieme compongono l'acqua. 

Che ! voi vi sorprendete* ancora ?. Non sapete 
dunque che anch'essa, l'acqua, è composta di due 
arie? Volete vedere quest'acqua? Accendiamo un 
altro poco di spirito ; passiamo sopra la fiamma 
una lastra di vetro ; vedete che si è appannata ; 
passate su questa velatura bianca il vostro dito, 
esso rimane bagnalo d'acqua. 
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Bruciamo dello zucchero, dell'amido : diventano 
prima carbone e poi si consumano bruciando, cioè 
# se ne vanno in arie. Sono le stesse arie dello spi- 
rito e dell'olio. 

Questi oggetti ed altri simili , come vedete, sono 
vegetali perchè prodotti da piante. 

Ma prendete una pianta intera, un bosco se vo- 
lete, tutte ardono, e riflettete a quante cataste di 
legna si bruciano nei nostri carfimini. 

La sola differenza tra quei prodotti raffinati ed 
i fusti delle piante si è che, in ogni cento parti 
di legno, 95 se ne vanno sotto forma delle tre arie, 
e 5 parti restano perchè di terra. — E questa è 
la cenere dei nostri focolari. 

Anche un prodotto degli animali, perchè in tutto 
e per tutto composto come le piante , se ne va 
sotto la forma di dette tre arie. — Questo prodotto 
degli animali è il grasso. 

Accendete mille candele di sego puro, se ne vanno 
via senza lasciare alcun residuo. 

Notate. Quando si bruciano simili sostanze, com- 
preso il grasso , non danno nessun odore disgu- 
stevole, o tutto al più un puzzo di carbone. 

Queste tre arie sono riconoscibili per i seguenti 
caratteri : 

Quella della prima bottiglia, come abbiam detto, 
è pesante, smorza il lume, e non si può respirare 
sola. Rimane però mischiata coll'aria nostra. 

2 
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Esce dal carbone quando le piante bruciano ; le 
piante vive la riprendono respirando per mezzo 
delle foglie , ed è con quest'aria che esse poi ri- 
fanno il loro carbone, cioè il legno. 

Chiamasi acido-carbonico. Voi / se vi piace me- 
glio , chiamatela aria del carbone e del grasso. 

Quella della seconda bottiglia detta idrogeno, per- 
chè genera acqua, è leggerissima ed ha la sorpren- 
dente qualità di accendersi, diventando fiamma. 
Se ne avessimo ora piena una vescièa , facendola 
uscire per un tubetto di metallo, l'accenderemmo 
e vedreste ardere una fiamma. 

La fiamma delle piante che bruciano è questo 
idrogeno, il quale generando l'acqua non può tro- 
varsi nell'atmosfera che sotto forma di acqua. 

Per ricordarvi di essa, ditela pure alla buona aria 
dell'acqua. 

Quella della terza bottiglia finalmente, chiamata 
ossigeno, non arde, ma è quella che fa ardere tutti 
corpi. Con essa è che l'idrogeno si accende se 
vuole diventare acqua. 

Si trova nell'aria nostra, ed è quella propriamente 
che serve alla respirazione. 

Le piante, come abbiam detto, riprendono per 
mezzo delle foglie !a sola aria del carbone, mentre 
l'idrogeno e l'ossigeno esse lo riprendono dall'acqua 
per mezzo delle radici. 

I fusti dunque delle piante, molti loro prodotti 
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ed il grasso degli animali non sono altro che una 
stretta unione di carbone ed acqua. — Perciò da 
taluni vengono chiamati corpi idro-carbonaii. 

Veniamo adesso agli animali. 

Prendiamo una piuma, oppure un piccolo pezzo 
di corno od unghia di animale : mettiamolo sopra 

carboni accesi Puh! che puzza!..., mi pare 

di riconoscerla : vi ricordereste voi a qual altra 
puzza somiglia ? 

— Alla puzza dei letami, specialmente quando 
è dei luoghi immondi. 

— Sì, ed anche all'orina di asino che imputri- 
disce in mezzo alle strade. Eppure niun asino ha 
orinato giammai nè penne nò pezzi di corno. 

Turatevi però il naso e seguitiamo a guardare 
cogli occhi. Osservate : si rammolla come se si 
volesse squagliare, si rigonfia. 

Come è divenuta nera ! questo è segno che vi 
è carbone. 

Vedete quanto dura la fiamma ! pare legno. 
Questa fiamma vi dice che oltre l'aria del carbone 
vi sono pure le arie che fiammeggiano e fanno acqua. 

Ma quel puzzo ! volesse proprio essere l'aria 
della quarta bottiglia? Un'aria è certamente , per- 
chè può venire da sè sino al nostro naso. 

Aspettiamo che tutto bruci. — Guardate ; non 
rimane altro che un po' di cenere come accade 
del legno. 
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Bruciate della lana , delle uova , del formaggio, 
o sangue, che sono prodotti e parti degli animali; 
bruciate la carne di uccelli , di pesci , sentirete 
sempre una puzza alquanto simile. 

Come vi sono delle sostanze animali , cioè il 
grasso che si somiglia alle piante , così vi sono 
parti di piante che si somigliano all'animale. 

Infatti : i semi di molte piante , specialmente 
grano e legumi , come ancora le foglie di altre 
piante , quando bruciano , o anche si mettono a 
infracidire, mandano un odore simile a quello che 
tramandano le parti animali. 

Ecco dei maccheroni fatti con grano duro; questi 
sono dei cavoli-fiori ; furono messi in questi due 
bicchieri con poc'acqua in un luogo alquanto caldo, 
e lasciati stare tre o quattro giorni. — Sentite che 
fortissimo odore di formaggio; pare come qualcuno 
ce ne avesse messo. Lasciate ancora stare del tempo, 
c sentirete ancora la puzza dell'orina o della carne 
guasta. 

Questo puzzo adunque che sentite bruciando 
carne , formaggio , semi e foglie , è precisamente 
la quarta aria, che appartiene agli animali. 

Però, diciamo la verità, essa nè puzza nè odora. 
— Tramanda cattivo odore quando va unita col- 
l'idrogeno. 

Quest'aria si trova abbondantissima nelfatmo- 
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sfera ; però si muore se si respira sola, cioè senza 
l'ossigeno. Quindi è stata essa chiamata azoto (non 
serve alla vita). 

Voi, se non vi ricordate di quest'altro nome 
nuovo, chiamatela propriamente aria della carne. 

Le piante, per fare i loro semi e le loro foglie, 
non la prendono direttamente dall'atmosfera. La 
trovano sotto terra in forma liquida e la mangiano 
colle radici. 

Che bel piacere se la bevessero dal vento o 
dall'aria! ce ne sarebbe tanta!.... Però sappiate 
che i trifogli (erba prato ì medica, lupinella ecc.) 
godono questo piacere di succhiarsela direttamente 
dall'atmosfera per mezzo delle loro foglie. Ecco 
perchè coltivare queste piante è lo stesso che avere 
carne gratis per le vostre vaccine. 

Giunti a questo punto sarà utile riassumere tutto 
ciò che abbiamo detto: 

1. Come mangiamo noi, mangiano anch'esse 
le piante. 

2. Gli animali si cibano o di vegetali o di altre 
specie d'animali, e le piante si cibano pur esse 
ciascuna di cibi differenti ; 

3. Non potendo visitare lo stomaco delle piante 
perchè non l'hanno, anzi, vedendo il concime che 
trasformasi in tante diverse sostanze, è stata neces- 
sità di risapere i e prime sostanze di cui sono com- 
poste le piante c gli animali ; 
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4. Abbiamo trovato che le piante, i loro pro- 
dotti , ed anche il grasso degli animali , si com- 
pongono di tre arie e di un poco di cenere ; cioè 
Yaria del carbone e le due arie componenti l'acqua; 

5. Gli animali, invece, non che i semi o le 
foglie si compongono di quattro arie (e sempre un 
po' di cenere) ; cioè un poco d'aria del carbone , 
delle stesse due arie componenti l'acqua, ma spe- 
cialmente di un'aria che abbiamo chiamata aria 
della carne, la quale si riconosce pel suo puzzo par- 
ticolare. 

Messi questi fatti, possiamo dedurre ancora le 
seguenti conseguenze : 

1 . Con cento quintali di carbone, olio, grasso, 
amido, zucchero, spirito, ecc., voi non farete nel 
vostro corpo neppure un'oncia di carne, perchè 
queste sostanze c sono formate solamente dall'aria 
del carbone ; 

2. Viceversa, con carne, pesci, uova, formag- 
gio, ecc. ecc., non riuscirete a fare un'oncia di 
amido, spirito, legno e cose simili ; 

3. Così è pure dentro la terra : colla paglia 
che è carbone, non si fa grano che vuole l'aria 
della carne, perchè l'aria della carne non può di- 
ventare l'aria del carbone ; 

4. Che i concimi , se si bruciassero , dareb- 
bero, oltre le arie dell'acqua, più o meno aria di 
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carbone , e più o meno aria di carne , secondo 
che vi si sono messi rimasugli di animali ; 

5. Che i letami, i quali si lasciano puzzare, 
essendo quella puzza precisamente l'aria della carne, 
perdono la carne , e ritengono solo carbone e ce- 
nere ; 

6. Finalmente che piante, animali e concimi , 
se si bruciano, lasciano sempre sul focolare un po' 
di cenere , quindi che questa cenere deve essere 
qualche cosa di necessario. 

Per sapere cosa sia questa cenere , ricordatevi 
che una parte si scioglie nell'acqua e serve alle 
nostre donne per fare il bucato. 

La parte che non si scioglie è quasi tutta calce, 
o meglio polvere di pietra. 

L'acqua di cenere ristretta, per via di fuoco, 
nelle caldaie, è venduta dai droghieri sotto forma 
di terra bianca , e chiamasi potassa. 

Il resto lo diremo nella lezione di domenica ven- 
tura. 
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Dopo ciò che abbiamo detto nella passata lezione, 
voi conoscete che le piante mangiano sotterra per 
mezzo delle loro radici : che un boccone di materia 
può prendere diverse forme , e intanto rimanere 
sempre la stessa : finalmente conoscete che tutte 
le piante e tutti gli animali sono composti dei quat- 
tro elementi aerei, cioè aria del carbone, le due 
arie dell'acca e l'aria della carne, e dei due ele- 
menti terrosi, le ceneri delle piante e le ceneri degli 
animali. 

Forse colla vostra stessa riflessione ora potreste 
ritrovare da voi le sostanze che servono a comporre 
il concime che dovete mettere sotto le piante assai 
diverse tra loro. Credo almeno che non mettereste 
d'ora innanzi la carne sotto la vite, la quale deve 
fare il vino, cioè lo zucchero che diventa spirito* 

Ma io intendo di non rinunciare ad una dimo- 
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strazione che m'avea prefisso di farvi. Ora potrete 
comprenderla più agevolmente. 

Torno a proporre la quistione in altri termini. 
— Che cosa si trova nel concime , che le piante 
amano di preferenza per farsi grandi e darci il mag- 
giore prodotto ? 

Niente è più difficile ; niente è più facile a sa- 
persi. Attenti. 

Vi fidereste voi d'indovinare che cosa ho messo 
dentro questo sacco chiuso? — Impossibile, ris- 
pondereste, noi non vediamo niente. 

Allora prendo gli stessi oggetti , li metto in un 
secondo sacco, che vi presento similmente chiuso, 
e poi vi domando : sarà più facile adesso di po- 
termi dire ciò che era nel primo sacco? — Mi fa- 
reste una risata sul muso e mi rispondereste : siamo 
nello stesso caso. 

' Ebbene. — Prendo allora un terzo sacco , vi 
metto dentro gli stessissimi oggetti ; ma questa 
volta però il sacco è aperto, e dentro vi vedete 
pietre e stoppa. Vi torno a domandare : mi po- 
treste dire ora ciò che si trovava in quel primo 
sacco chiuso ? — Certamente stoppa e pietre. — 
Eh ! già voi ridete, ed avete ragione, perchè ora è 
tanto facile : eppure un poco innanzi era cotanto 
difficile! 

Bene, facciamo ora il caso vero. 

Vi presento un sacco di concime , il quale per 
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voi è perfettamente come se fosse chiuso. Voi non 
conoscete le materie prime che vi sono , anzi fra 
tutto quel fracidume non sapete le materie che sa- 
ranno solamente mangiate dalle vostre piante. 

Prendo questo concime e, per via della coltiva- 
zione, lo fo passare tutto dentro un sacco di grano, 
o di foraggio, e poi vi domando : che cosa hanno 
mangiato le piante? Che cosa doveva essere nel 
concime? — Al più al più potreste rispondere: 
ci era del grano e dell'erba. 

Finalmente gli oggetti di questo secondo sacco 
li fo passare questa volta dentro un terzo sacco , 
che però si move perchè ò vivo — vale a dire 
fo mangiare tutta quell'erba all'animale. 

L'animale fatto grande per aver mangialo il grano 
e le erbe , muore e quindi viene aperto. — Io al- 
lora domando a voi , che state guardando il sacco 
aperto : che cosa si trovava in quel primo sacco 
di concime? — Questa volta, io son sicuro, non 
mi rispondereste grano ed erba ; ma mi direste 
certo che vi era dentro carne, grasso ed ossa. 

Le ossa !.... è vero ! Oh ! che bestia che sono 
stato! v'ho parlato di tutto nelle nostre esperienze, 
e mi sono interamente scordato di parlarvi delle 
ossa ! , 

E se adesso, per punizione, ci trovassimo di botto 
senza ossa ! Non c'è nessuna via di mezzo , do- 
vremmo immancabilmente morire. 
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Ci siamo incaricati del grasso, senza del quale 
potremmo benissimo continuare a vivere , ed ab- 
biamo messo da banda il più necessario. 

Riparerò al mal fatto. Vi parlerò ora di questo 
corpo che non è aria , e vi dirò di che cosa è 
composto. 

Quando si mettono le ossa insieme a certi corpi 
separatori dentro una scatola di ferro chiusa da 
tutte le parti , e con un sol canaletto che scende 
dentro una Una di acqua; se sotto la scatola si 
mette un fuoco viotento, la materia delle ossa si 
separa in due. — Una porzione cola nell'acqua, si 
raffredda e si gela non altrimenti che fosse cera, 
l'altra porzione resta nella scatola. 

Quella specie di cera, se si vuole conservare, si 
deve mantenere sempre dentro l'acqua. Appena si 
caccia fuori dell'acqua, se è di notte, si vede lu- 
minosa come fosse una luce di luna — Se poi si 
strofina un poco, o leggermente si scalda, si ac- 
cende vivamente, scorre da tutte le parti a guisa 
di acqua infuocata, ardentissima. e povero te se un 
tal liquido si attaccasse alle mani! 

Le ossa eh! ve' che birbone!.... Ed a pensare 
che noi le teniamo nel corpo ! 

Con questa sostanza separala dalle ossa è che si 
fabbricano i fiammiferi. D'oggi innanzi quando 
strofinate un fiammifero e vedete che si accende, 
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potete pensare : chi sa a quale animale appartenne 
la materia delle ossa che si strofina ed arde. 

Questa sostanza, perchè porta con sè la luce, si 
chiama fosforo, e le ossa non ardono strofinate e 
non portano luce perchè il loro fosforò è forte- 
mente unito colla calce, che è rimasta dentro la 
scatola. 

La materia quindi della ossa, perchè composta 
di fosforo e di calce, viene chiamata fosfato di calce, 
e voi, per ricordarlo meglio, potete anche nominarlo 
fosfato di calce. 

< • 

Io m'immagino in questo momento che già vi 
vada per la testa quanto sia differente il concime 
che fate voi altri contadini. 

Prendete della paglia, che è legno trasformabile 
in amido, grasso, ecc., lo ponete per lettiere a ca- 
valli, vacche e pecore, per cui si aumenta dello 
sterco loro. — Sterco che quando era dentro l'ani- 
male è stato sfruttato della carne per l'assorbimento 
che ne ha fatto il corpo, e quindi rimasto sterco 
quasi tutto il legno. 

Poche orine solamente rappresentano la carne e 
le ossa , perchè dovete sapere che l'orina è una 
carne vecchia o materia di ossa che si sfascia dentro 
l'animale, quando entra la materia nuova, e riesce 
solo per via d'orine. 

Questo legno e queste orine le ammucchiate sotto 
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l'acqua e sotto il sole: comincia una fermentazione 
vivissima : tutta la carne va via in puzzo da ap- 
pestare il vicinato, e mettete a mangiare alla pianta 
non più che legno e sempre legno. 
E poi volete il grano ? 

Sappiate che come nò io nè voi potremmo vi- 
vere se ci mancassero le ossa o la carne o la ce- 
nere, così neppure le piante possono affatto vivere 
se manca una sola di queste tre cose. 

Ma il grano, direte voi , nasce egualmente col 
nostro concime, c ci rende 5 a 6 volte la semenza. 
Sì , e perciò state muro a muro con Fospedale. 
Non avete mai avuto la sorte di raccogliere 20 
volte la semente ! 

Ad alcuni figli di signori, per ignoranza di que- 
ste verità, si dà a mangiare, appena levato il latte, 
sola pappina la mattina, pappina a mezzogiorno , 
e pappina la sera , fatta di pane bianchissimo , 
cioè quasi tutto amido; ed alcune volte vi si ag- 
giunge anche dello zucchero. Questi poveri bam- 
bini , dopo avere per molto tempo mangiato di 
questo cibo, cominciano per avere una carne bianca 
come latte e trasparente cqme cera. — Quanto è 
bello agli occhi della madre!.... Ma fatto grandi- 
cello gli si piegano le ossa delle gambe. — Medici 
di là, medici di qua — il fanciullo cresce rachi- 
tico, diventa scrofoloso — la paura della malattia 
si fa più grossa — quindi ancora più poco cibo, 
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e molte medicine! — Divertta tisico a 17 anni e 
se ne muore. — A quel povero giovinetto è man- 
cato sempre un soldo per fare la lira. 

Se ad un cane si dà a mangiare per 15 giorni 
solo pane bianco e zucchero, crepano prima gli oc- 
chi, e poi muore. 

Così e non altrimenti avviene al vostro grano. — 
Bellina la pianticella sino a che beve il latte del 
suo seme — poi si fa giallo, o al più, tutto il ter- 
reno si assomiglia alla testa di un tignoso. — Si 
vedono solo qua e là boffette di pianticelle alle, 
di un verde scuro, forse perchè in quei siti tro- 
varono un poco di scolo. — Cresce finalmente come 
meglio può, temendo però sempre Tumido ed il 
secco, e producendo grano che appena basta a pa- 
gare la semenza e la lavorazione. — Tanto che il 
coltivare i terreni riesce al solo contadino che li 
zappa da sè — non fa che trovare assicurato il 
lavoro. 

A questo proposito si sono fatte delle bellissime 
esperienze. — Voi le potete ripetere. 

In una terra senza concime il grano ha prodotto 
come 6. 

In una terra senza concime , mettendo solo la 
materia che fa carne, il grano ha prodotto come 9. 

In una terra, sempre senza concime, mettendo 
solo ossa e cenere, il grano ha prodotto come 8. 

Finalmente, in una terra dove si sono messe 
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tutte queste cose insieme , il grano ha prodotto 
come 24. 

Mi pare che vi sia una bella differenza! 

E notate che queste esperienze si sono anche 
fatte con concime che non era affatto concime so- 
lito, ed esse hanno dato il medesimo risultato. 

E come potrebbe darsi un concime che non sia 
affatto concime?! 

Già : invece di andare a prendere il concime 
dalla stalla, comprate dal droghiere o dallo spe- 
ziale , o farmacista, quattro sostanze bianche che 
ridurrete in polvere, cioè : 

5 parti di sale nitro (azotato di soda) che con- 
tiene l'aria della carne; 

4 parti di fosfato di calce, invece delle ossa ; 

2 parti di potassa, che ò l'acqua disseccata della 
cenere ; 

3 parti di gesso (solfato di calce) e nient'altro (I). 

Mischiato tutto insieme, spargete questo miscu- 
glio di polvere sul vostro terreno, il quale potrebbe 
anche essere fatto da voi pestando le pietre ; se- 
minate in proporzione il grano , ed esso vi pro- 
durrà più di 20 volte la semenza. 

Questo concime è stato così composto e speri- 
mentato per tanti anni di fila da un signore chia- 
mato Giorgio Ville. Eccolo dentro questa sacchetta. 

(1) Nei terreni argillosi si mette con vantaggio la calce sfiorita 
prima di lavorarli. 
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Ma ci scommetto che ora che vi ho nominato le 
sostanze di questo prezioso concime voi non avete 
riflettuto ad una cosa. Ci abbiamo messo niente di 
legno, di paglia, in somma di una materia che con- 
tenesse l'aria del carbone? — Niente affatto. Ve- 
dete dunque come essa è inutile. — Infatti prova- 
tevi invece a non metterci le carne e le ossa , e 
addio raccolto! 

Le ossa!.... — voi forse penserete in questo 
momento — e chi sapeva che erano cosi neces- 
sarie al grano? ne ho gittate tante-!... — Benone ! 
e fate ora questo conto: ogni libbra di ossa pro- 
duce una misura di grano ; quanto grano avete 
gittato? Oppure: molte ossa pesano bene una lib- 
bra e si veggono disperse in mezzo delle vie ; 
quante misure di grano avete viste gettate in terra 
e non l'avete raccolte? 

Quel che peggio si è, per questo benedetto fos- 
foro, che essendo una materia dura cioè solida e 
non un'aria, se non sì trova in terra non ci è af- 
fatto mezzo come poterlo ritrovare. Scavate e risca- 
vate in questi nostri luoghi, girate per quante sono 
le nostre montagne, tutto tempo perduto! 

Dei corpi che sono alla superficie della terra, ce 
ne era in un dato luogo, un tanto e poi non più. — 
Quindi quel tanto che ce ne era, gira e rigira dalle 
piante agli animali, dagli animali alle piante final- 
mente entra nel corpo dell'uomo ; ma una volta 
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arrivato all'uomo non ritorna piìi alle piante ; dun- 
que chi ha avuto ha avuto e non se ne parli più. 

Un Jempo — 1800, 1900 anni addietro — ri- 
sola della Sicilia, eguale in estensione alla decima 
parte di tutta l'Italia , produceva tanto grano che 
bastava all'Italia intiera — eravi molto fosforo sparso 
alla sua superficie. — Ora che non ce ne è più 
tanto, zappa e rizzappa, non produce neppure tanto 
grano che basti a sè stessa. — Sono fatti regi- 
strati. 

Sta pure registrato che all'Italia per vivere man- 
cano 8 a 9 milioni di ettolitri di frumento all'anno, 
o intanto da Genova nel J 862 partirono, perchè 
vendute all'estero , due milioni di chilogrammi 
d'ossa. Che prospera agricoltura è quella dell' Italia! 

In questo momento possiamo benissimo tornare 
al nostro sacco di concime, una volta per voi chiuso. 

In esso si deve trovare non carbone o grasso, 
perchè le piante lo prendono dall'aria; 

Non T ossigeno e V idrogeno , perchè le piante 
prendono queste arie dall'acqua. 

Dunque debbono trovarcisi : 1 
1 0 Le ossa ; 

2° La cenere di potassa ; 

3° La carne, sia qualunque I? sua forma ; 

4° Il gesso. 

(Vi ricordate che i trifogli prendono l'aria della 
carne per mezzo delle foglie?). 

5 

■ 
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0 queste cose sono già sotterra o ci si debbono 
, assolutamente mettere. 

Sento però come se voi diceste: per le. ossa, 
d'oggi innanzi, voglio far cataste da bastarmi tutta 
la vita. — La cenere la troverò nei focolari ; ma la 
carne che tutti mangiano e nessuno gitta per la fi- 
nestra, come farò a trovarla? 

Ne voleste!.... La carne si gitta, in questi nostri 
paesi, dovunque — Siete voi che finora non l'avete 
vista. 

Si gittano gli animali morti, come cavalli ed asini : 
nello interno degli abitati ho visto alcune volte 
cani, gatti, sorci, ecc. ccq., tutta carne ed ossa pro- 
prio in natura. Si lasciano imputridire da far ve- 
nire il tifo in paese, e nessuno pensa a raccoglierli, 
ridurli in pezzi, spolverarli di calce o cenere e sep- 
pellirli nel proprio terreno. Le piante mangereb- 
bero con tanto gusto e profitto questi animali, come 
noi possiamo mangiare vaccina, agnelli e gallinacci. 

Si gittano a lido di mare tutte quelle migliaja 
di pesciolini e botte marine (meduse), che le reti 
presero contro la speranza del pescatore. Il sindaco, 
per salvare da malattie il paese, ò obbligato a pa- 
gare per far ruttare in mare tutta questa carne. 

Si gittano le orine, che io vi ho detto essere 
carne vecchia che si sfascia col vivere, e sono dis- 
perse nelle strade o in orinatoi dove non possono 
più riprendersi. Gioverebbe mettere tinozze, e tras- 
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portare ogni sera il liquido mischiato a gesso, pa- 
glia o polvere di strada, nel proprio letamaio. È 
curioso poi che non si cura l'orina di tanti e tanti 
animali e si compra invece a caro prezzo lo sterco 
dei piccioni. Sterco che ò tanto buono per quel 
po' d'orina che esce insieme con esso. 

Si gittano le penne, piume e stracci di lana, 
mentre si vendono i ritagli di cuoio e la segatura 
dei pettini. 

Si lascia a schifo dei passanti, ed a fomite di 
morbo, lo sterco umano depositalo giornalmente 
nelle vie che circondano alcuni paesi, ed in altri 
i proprietarii di case debbono pagare per far ri- 
pulire i cessi, invece di essere pagali. A voi altri 
questo grassissimo concime non costerebbe che il 
trasporto. 

Per tenere pulite le strade interne del paese al- 
cuni Municipii pagano gli spazzatori ; mentre in 
altri paesi il Municipio è pagato. 

Quando si è nella campagna, passando vicino ai 
Jetamai, entra tanto puzzo nel naso da restarne 
asfissiato. Voi conoscete adesso che questo puzzo 
è tutta carne gittata. 

Potrebbesi fare il mucchio in locale riparato dal 
sole, bagnarlo con acqua che scorre da sè in ap- 
posito botti cino, gittare due o tre libbre di vitriolo 
verde in quest'acqua, che poi di tanto in tanto si 
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riversa ancora sul mucchio, il quale non deve re- 
stare asciutto giammai. 

Vedete con quanta poca spesa potete raccogliere 
di carne quanta ne volete ! 

Le ossa hanno bisogno pur esse di una certa 
preparazione. Se si mettono sane sottoterra, ri- 
mangono moltissimi anni prima di sciogliersi inte- 
ramente. Se si riducono in polvere si sciolgono 
dentro pochi anni. Se a questa polvere si aggiunge 
olio di vitriolo (acido solforico) o l'acido tdroclorico, 
si sciolgono in abbondanza fin dal primo anno. 

Voi, non avendo questi mezzi, ammucchiate sul 
terreno paglia, frasche, erbe secche ed ossa ; fate 
bruciare ben bene e spargete tutte le ceneri e tutte 
le ossa alla meglio triturate dove volete seminare. 

Ma voi avete ancora un altro ostacolo a superare. 
— Conoscete già il numero grande di sostanze a 
poca spesa che possono . formare il concime. — 
Sapete pure che tutte queste sostanze rivengono, 
sotto sopra, sempre alle quattro cose, carne, ossa, 
potassa e calce. — Sapete che se una di esse è 
scarsa nel concime, si guasta il raccolto e vi dà 
poco grano. — Vi ricordate ancora che queste cose, 
se si prendono dallo speziale, si comprano in una 
data proporzione, onde avere ricolto massimo e non 
perdere la spesa. 

Ora, vi domando io, i mucchi, che di qui in- 
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nanzi farete di certo con le diverse sostanze che 
abbiamo nominate, terranno le quattro cose nella 
voluta proporzione? # 

0 voi, per non isbagliare, metterete doppio con- 
cime, e allora anche il ricolto migliore non paghe- 
rebbe le spese: o voi mettete la quantità che si 
usa in paese, e allora qualcuna di esse diventa 
scarsa e il ricolto verrà cattivo. 

Può darsi ancora, e questo è caso facile, che un 
terreno, o per sua natura, o per passate concima- 
zioni mal fatte, si trovi già di avere dentro di sè 
l'abbondanza di una di queste cose. — Come fa- 
rete voi per risapere ciò e per trovare le propor- 
zioni di questo concime? Dovreste saper leggere 
certi libri, e poi saper fare bene i conti. 

Ora voi, non sapendo ne l'uno e nò l'altro, 
non avete che una sola risorsa : « fate parlare le 
piante » Le piante!... Ma già, farle parlare diret- 
tamente. Voi domanderete loro: che cosa trovate 
nel mio terreno, e che cosa vi manca? Ed io vi 
assicuro, in nome dello stesso sig. Giorgio Ville, 
che le piante vi risponderanno. 

Farete a questo modo: 

Misurate nella vostra campagna cinque piccoli 
pezzi di terreno di dieci metri quadrati ciascuno, 
e separateli con solchi. 

Prima di seminare il grano, prendete dal dro- 
ghiere o dal farmacista: 
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1° Fosfato di calce etlog. i, che pagherete un 
i soldi. 

2° Carbonato di potassa ettog. 2, per i soldi. 
3° Nitrato di soda ettog. 5, che costano 5 
soldi. 

. 4° Gesso ettog. 3, che vi procurerete gratis 
da qualche amico. 

Mischiate con terra queste quattro polveri che 
formano un concime completo, buono per seminare 
i^rano in uno stesso terreno, per quattro anni di 
fila, e spargetelo sopra il primo pezzo. 

Nel secondo pezzo metterete nella stessa pro- 
porzione: fosfato di calce, potassa e gesso ma senza 
il nitrato di soda, senza cioè la carne. 

Nel terzo pezzo spargete fosfato di calce, nitrato 
di soda gesso, e levate la potassa. 

Nel quarto, nitrato di soda, potassa e gesso, però 
senza fosfato di calce, cioè senza le ossa. 

Nel quinto togliete il solo gesso, che è la calce. 

Seminate a solchi o a fossette, mettendo il seme 
alla ragione di 200 granelli per metro quadrato, 
cioè un ettogrammo e mezzo per ogni pezzo. 

Venuto il tempo del ricolto, il primo pezzo che 
ha il concime intero e completo, in cui non manca 
niente, produrrà, fra tutti gli altri la maggior quan- 
tità di grano (forse un 20 volte la semenza). 

Prendete il grano di questo primo pezzo, pesa- 
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telo esattamente e notate il peso sopra un foglio di 
carta mettendoci n° 1°. 

Così farete per gli altri quattro, e poi vi met- 
terete a considerare: 

Se il pese* del 2° pezzo, senza il nitrato di soda, 
è eguale al primo, o poco ci manca, vuol dire che 
il vostro terreno produce egualmente bene senza 
metterci la carne; vuol dire che esso la possiede; 
vuol dire che la terra anche per il raccolto venturo, 
e voi allora raccogliete ossa, cenere e calce per la 
prossima concimazione e non vi darqte pensiero 
della carne. — Questo ò quello che vi dicono le 
piante. 

Così e non altrimenti rifletterete sopra il 4° e 
5° pezzo ; cioè se vedete che il peso del 3° è eguale 
al 1°, non fa mestieri di metterci cenere perchè il 
terreno la tiene: e se finalmente il peso del 4° o 
5° è eguale anch'esso al primo, non vi date fretta 
di metterci le ossa ed il gesso. 1 

Quello però che io credo più probabilmente si 
è che gli ultimi quattro pezzi porteranno molto 
poco grano rispetto al primo ; allora affrettatevi a 
far provvista di tutto, mettete tutto sottoterra; 
salvo a riparlar colle piante dopo un anno o due. 

Ciò che avrete fatto col grano, potete farlo an- 
che col granone, coi trifogli, e con qualunque altra 
pianta. Coi trifogli, per esempio, vedrete che ven- 
gono anche bene senza la carne, perchè se vi ri- 
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cordate, essi la bevono dall'aria per mezzo delle 
foglie. — I trifogli sono le piante propriamente vo- 
stre amiche. 

Vorrei ora regalarvi una bilancia. Jn una coppa 
metterete lutti i denari che spendete, comprese le 
fatiche vostre che ridurrete anche a lire: nell'altra 
coppa metterete tutto quello che ritirate dal ter- 
reno, e poi pesate. — Se da tutte le entrate to- 
gliete le spese, ciò che fa traboccare la bilancia è 
tutto guadagno. Riducetelo al tanto per cento e 
saprete quanto vi ha fruttato il vostro capitale. 

Come avete potuto sospettare, la mia bilancia ù 
di carta — vale lo stesso — pesa egualmente bene, 
e questo è il necessario. — Senza questa bilancia, 
o bilancio, si rischia di andare fallito. 

Mi piace ora di ridire in breve ciò che abbiamo 
detto con tante chiacchiere, affine che ve le pos- 
siate ben ricordare: 

1° Le piante mangiano come mangiamo noi; 

2° Che tanto esse, quanto gli animali, sono 
composte di 4 arie, ed alcune sostanze dure, fra 
le quali sono la calce, il fosforo e la potassa; 

3° Che queste quattro arie e queste sostanze 
dure possono trovarsi sotto aspetti assai differenti; 

4° Che alcune piante mangiano un cibo, ed 
altre piante mangiano un cibo diverso; 

o° Che le piante che vivono di carbone pos- 
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sono non trovarlo sotterra, perchè lo prendono di- 
rettamente dall'atmosfera; 

6° Che alcune piante, per dare il seme, hanno 
bisogno di trovare sottoterra cenere, carne ed ossa, 
cioè le sostanze di cui si compone l'animale, in 
modo che potremmo dire tutto intero l'animale. 
Che per conseguenza gli animali mangiano alcune 
piante, e che le stesse piante rimangiano l'animale. 

7° Finalmente, che se vogliamo dalle piante 
stesse risapere quel che trovano o vogliono trovare 
in un terreno, abbiamo ancora il mezzo di farle 
parlare. 
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BILANCIO AGRICOLO 



Anno 187... numero d'ordine . . . Terreno denominato. . . 
Coltivazione precedente . . . Estensione . . . 



• 


Lire 


C. 


Corrisposta annua vera o figurativa . . . 












Pnnp ì mf» /la lei / i tr.i 


• 




Lavori dentro Tanno / 












prio. \ 












Totale delle spese .... 






Prodotti al prezzo j 






corrente. \ 






Totale delle Entrate .... 






meno le spese ^ 






■ 






Che ricade al .... per cento del capitale 
impiegato. 







Chieti, Gennaio 1870. 
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Dal bollettino, che il colite avv. G. Galli, R. Vice- 
console a Caracas , diresse nello scorso mese di 
novembre 1869 al Ministero degli Esteri , to- 
gliamo il seguente rapporto, sul quale richia- 
miamo tutta V attenzione dei nostri Comizi Agrari 
e dei nostri coltivatori. 



L'ALLONTANAMENTO DEGLI INSETTI 



Nella Gazzetta ufficiale del Regno, n. 218, delli 
1 1 agosto 1868 , lessi che nella Provenza e Bassa 
Linguadoca (Francia) si era manifestata una nuova 
malattia della vite. 

Il flagello deriva da un insetto parassita attribuito 
al genere aphis, ma che ne differisce molto sotto certi 
aspetti, ed anzi si avvicina più ai generi /orda, lelus 
e rhizobius, tutti senz'ali ed abituati a vivere nelle ra- 
dici delle piante. 




CHE INVADONO LE PIANTE 
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Sembra che il succiamento operato da questo insetto 
renda dapprima il ceppo languido, poi malato ed infine 

10 faccia perire. Per la qual cosa questo parassita dif- 
ferisce notabilmente daWoidium, il quale annienta la 
raccolta, ma non fa morire la vite. 

Tutte le associazioni viticole del mezzogiorno della 
Francia, aggiungeva quel giornale, si sono poste in 
campagna per allontanare questa nuova disgrazia, e 
già si è potuto accertare che l'esporre all'aria ed ai 
sole le radici infette finisce per uccidere l'insetto, ma 

11 ceppo soffre. Altri sperimentarono con qualche utilità 
la calce, il letame, l'orina di vacca, il guano, ma senza 
ottenere risultamenti decisivi. 

Preoccupato anch'io di questo nuovo avversario che 
ci minaccia forse da lungi, mi posi, non a studiare 
l'arduo problema delle cause, ma ad investigare l'esi- 
stenza di questi insetti nei paesi tropicali, ed i preser- 
vativi o rimedi che potessero esservi per distruggerli. 

Primieramente ne diedi parte alla Società di scienze 
fisiche e naturali affinchè la sezione Entomologica si 
occupasse del quesito. Ma « lunga promessa con l'at- 
tender corto » fu il risultato della mia aspettativa, e 
senza più mi posi io stesso all'opera facendo ricorso 
agl'Indiani (Indigeni), certo che qualche utile inse- 
gnamento ne trarrei. 

Non deve sembrare strana o frivola la mia idea, poi- 
ché dobbiamo rammentarci che gl'Indiani c'indicarono 
molte virtù preziosissime delle piante applicate alla 
medicina, le quali senza la loro rivelazione sarebbero 
rimaste per sempre nascoste alla vecchia* e sapiente 
Europa. Basterebbe rammentare la China , Vlpeca- 
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cuana, la Salsapariglia, la Quassia amara ed altre 
molte, le quali salvarono migliaia e migliaia di uomini 
dalla morte ed asciugarono le lacrime di altrettante 
famiglie. 

In sulle prime le mie investigazioni furono sterili, 
quando in una delle mie abituali escursioni alle falde 
della Siila, m'imbattei una mattina in una capanna di 
un vecchio indiano, povero quanto mai, ma felice e 
contento della sua sorte. 

Dopo breve conversazione (parlava molto bene la 
lingua spagnuola) m'accorsi che il vecchio Mare (è il 
suo nome) era un uomo di un raro buon senso e cono- 
scitore di quei tanti segreti effetti delle piante che spe- 
cialmente agl'Indiani è dato di sapere. 

Non so realmente se in quel giorno fosse l'ardente 
sete che io aveva quella che mi fece ricordare le minac- 
ciate nostre viti. Il buon Mare mi porse, con quella 
affabilità propria della povera gente, un bicchiere di 
Guarapo de Pina (sugo di ananasso con acqua) che 
accettai pieno di riconoscenza. Poi bel belio incominciai 
a domandargli come egli facesse per preservare la sua 
piccola coltivazione di ananassi dagl'insetti (Rhizobius) 
che infestano queste frutta. Egli mi guardò allora con 
un sorriso di meraviglia e mi rispose che essendo gli 
insetti uno dei più potenti flagelli dell'agricoltura nei 
paesi tropicali, il modo di allontanarli era stato la co- 
stante ricerca degl'Indiani sin dai tempi remoti, e che 
essi salvarono le piante invase seminando intorno ad 
esse le comunissime piante dell'ajo od aglio (allium 
sativum). 

lì preservativo non mi sembrò futile od impossibile, 
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poiché sapevo già che gl'Indiani nella Guayana si sal- 
vano dagli attacchi notturni dei serpenti, bruciando 
intorno alle loro capanne le foglie secche dell'aglio, il 
quale ispira loro anche da lungi una potentissima av- 
versione. 

Non essendo però pienamente convinto dell'asser- 
tiva , incaricai persone di mia fiducia d'investigare 
presso altri Indiani dimoranti in differenti luoghi del 
Venezuela se il preservativo comunicatomi era real- 
mente conosciuto ed usato efficacemente. 

Le informazioni che ricevetti furono conformi all'as- 
sertiva del vecchio Mare. 

Allora con la cooperazione di mistriss A. Alderson, 
signora inglese di una rara istruzione ed intelligenza, 
incominciammo una serie di esperimenti in una vite ed 
in altre piante. 

Primieramente si seminò intorno ad alcune di esse 
Taglio, e dopo sbucciato, si presero alcuni bartori 
{atta cephalotes, Fab.) e si disposero intorno alle piante 
e si deposero anche nei rami delle piante stesse. Esse a 
poco a poco se ne allontanarono, e poi sparirono dal 
luogo. Quindi pigliammo una specie di formica qua 
comunissima (credo la Poneva davata) spargendone 
parecchie nel tronco, nei rami e nelle foglie ; questi 
insetti restarono alcuni giorni in condizioni anormali 
di vita poi si dispersero. 

In seguito introducemmo sotto terra, vicino alle ra- 
dici delle piante, le così dette Tejeritas (forticula) che 
succiano le radici, ed esse morirono quasi tutte, ad 
eccezione di alcune, le quali fuggirono. Finalmente si 
fece l'esperimento di empire le piante dei così detti 
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PjoioS) specie di Aphis> i quali anch'essi morirono 
tutti ad intervalli. Si sperimentò anche di piantare l'a- 
glio dopo che la pianta era infestata dagl'insetti, ed il 
preservativo riuscì perfettamente. 

Dopo tutte queste prove mi sono dovuto convincere 
che questo rimedio è degno di essere studiato più pro- 
fondamente da Società scientifiche per la sua applica- 
zione , poiché se la qualità dell'aglio europeo fosse la 
stessa di quella dell'America (avendo forse potuto su- 
bire qualche modificazione con l'acclimazione) non vi 
sarebbe dubbio che il preservativo da me riferito rag- 
giungesse lo scopo desiderato. 
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